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Politica

Tempi stretti: c’è la scadenza della Consulta

Per l’emittenza
arriva un decreto
Ormai pronta anche la riforma

..............................................................

Forza Italia
si trasforma
in partito?
Sarà un Consiglio nazionale, che si
riunira’ nel mese di novembre, a
segnare l’ inizio del confronto che
portera’ Forza Italia a celebrare il
primo congresso nazionale il 27
marzo 1997. E’ la decisione presa
ieri sera dal comitato di presidenza
di Forza Italia. Il Consiglio naziona-
le non e’ previsto nelle norme sta-
tutarie, ma sara’ composto da cir-
ca 250 membri in rappresentanza
delle diverse cariche elettive. Ci sa-
ranno 80 consiglieri in rappresen-
tanza di deputati, senatori e parla-
mentari europei. Circa 20 saranno
i rappresentanti degli eletti nelle
regioni; 103 in rappresentanza de-
gli eletti nelle provincie e altri 20 in
rappresentanza delle regioni a sta-
tuto speciale, dei sindaci e dei pre-
sidenti di provincia.

..............................................................

D’Alema, Fini
Prodi e Berlusconi
amati dagli anziani
I politici più amati dagli anziani so-
no, nell’ordine, Fini, D’Alema, Pro-
di, Berlusconi e Bertinotti, seguiti
da Bossi, Veltroni, Alessandra Mus-
solini, Dini e Casini. E’ quanto
emerge da un monitoraggio con-
dotto dalla Fip-Cisal e dal Forum
degli assessorati che sarà presen-
tato oggi della ‘Sapienza’. Dal mo-
nitoraggio emerge anche che la di-
saffezione alla politica non colpi-
sce gli anziani (un quarto di essi
ha cambiato voto alle ultime ele-
zioni politiche). Una maggiore di-
sponibilita’ al cambiamento e’ ri-
scontrabile nell’elettorato femmi-
nile ed entrambi i sessi non amano
la Lega. Mentre gli elettori anziani
dell’Ulivo giudicano positivamente
la classe politica, lo stesso non
puo’ dirsi per quelli del Polo. Un
quarto degli elettori anziani non
riesce ad ‘innamorarsi’ della politi-
ca ma la Mussolini risulta essere
”la figlia che tutte le mamme vor-
rebbero avere”.

..............................................................

Schietroma:
«Il Pds ricordi
anche Turati...»
Gianfranco Schietroma, segretario
del Psdi, si dice “soddisfatto” della
decisione del Pds di Carrara di inti-
tolare una delle sue sezioni a Willy
Brandt e si augura che a questa ini-
ziativa possano seguirne altre.
”Spero ad esempio - dice in una
nota - che il Pds voglia tener conto
anche dell’importanza storica e
politica di Matteotti, Turati e Sara-
gat, i quali hanno avuto il merito di
sostenere sempre che la giustizia
sociale va ottenuta con il metodo
democratico e non sull’esempio di
Lenin, Trotzky e Stalin, con la sop-
pressione della democrazia’’.

Rai, Vigorelli
trasferisce
giornalista
con un fax

Slitta a settembre l’esame del disegno di legge sull’authori-
ty. Per l’antitrust televisivo si deciderà per decreto, visto che
i tempi fissati dalla sentenza della Corte Costituzionale sul
numero di reti che un singolo soggetto può possedere (e le
ferie imminenti) incombono. La decisione è stata presa ie-
ri al Senato dall’ufficio di presidenza della commissione
che doveva valutare l’intero disegno di legge d’accordo
con il ministro Maccanico.

MARCELLA CIARNELLI

Edora alla Rai arriva anche il
trasferimento via fax.Donatella
Bianchi, giornalista della testata
regionaledellaRai, ha saputodi
essere stata spostatadal Tg Lazio al
nucleogiornalisticodi agenzia della
Tgr amezzo tecnologia, alla faccia del
contratto cheprevedeun ruolo
precisoper il Comitatodi redazione in
questioni di questo tipo.D’altra parte
Pier LombardoVigorelli, il direttore
della testata, è notoperpreferire le
decisioni rapideedunilaterali a quelle
mediate con il sindacato. Il Cdr, per
questo, denuncia che lapraticamessa
in atto «rientranella migliore
tradizione antidemocratica chealcuni
dirigenti Rai continuanoad
esprimere». Insiemeallo spostamento
dellaBianchi, che era stato
preannunciato come temporaneoed
invece in corsodi fax èdiventato
definitivo, sembra cheVigorelli abbi
concordato anche l’assunzioneal Tg
Laziodi altri duegiornalisti (Squillante
e Carovani) cheattualmente lavorano
al nucleoagenzia.Quellodi ieri non
che l’ultimoepisodiodi una situazione
che il Cdr nonesita adefinire «di
scatole cinesi nelle quali molto è il
contenuto clientelare epocoquello
sindacale eprofessionale».

Intanto allaRai il totonomine tiene
banco. All’ordinedel giornodel
Consiglio di amministrazionedi
domani ci sonoproprio i «ricambi».Ma
sembra che l’argomento sia destinato
ancora a slittare. I nomi in circolazione
per i vicedirettori generali sonoquelli
deimanager Iri FrancescoMengozzi,
direttoredi Fintecnica, e Maurizio
Prato, già in corsaper andare
all’Alitalia. Regge la candidatura
dell’ingegnerGuidoVannucchi,
espertodi impianti e tecnologie. E
continuaa circolareper gli incarichi
«alti» il nomedi StefanoBalassoneche
rientrerebbe in aziendadopoqualche
annoaTelemontecarlo. Per tutte le
altre caselle da riempire è in attoun
difficile giocodi incastri.

— ROMA. Il tentativo di portare
avanti la discussione sul disegno di
legge per il riassetto delle teleco-
municazioni e per la costituzione
dell’Authority, è statoportatoavanti
finché è stato possibile. Poi l’ufficio
di presidenza della Commissione
lavori pubblici del Senato, cui tocca
l’esame della legge, ieri pomeriggio
ha deciso di rinviare, insieme al mi-
nistro Maccanico, tutto a settem-
bre. Nella riunione è statoprevalen-
te l’orientamento ad anticipare per
decreto solo la parte riguardante
l’antitrust televisivo. Comunque già
nel Consiglio dei ministri di domani
potrebbe essere presentato il testo
complessivodella legge.

La decisione di andare al decre-
to è stataresa necessaria dall’ormai
imminente scadenza fissata dalla
Corte Costituzionale. Il rischio di
oscuramento è, dunque, dietro
l’angolo. Lo ha spiegato anche il
capogruppo in commissione del-
la Sinistra democratica, Antonello
Falomi.

«Il problema -ha detto Falomi-
è che non ci sono più i tempi tec-
nici per esaminare il disegno di
legge prima della pausa estiva. La
settimana prossima sono previsti i
pareri delle Commissioni Bilancio
e Affari Costituzionali. Poi il go-
verno dovrebbe presentare il di-
segno di legge sul riassetto del-
l’intero settore delle telecomuni-
cazioni, come chiesto dalla com-
missione. E la data più certa sem-
bra quella del 2 agosto. A questo
punto non è pensabile di poter
approvare l’Authority prima della
chiusura dell’attività parlamenta-
re». Per quanto riguarda l’antitrust
televisivo Falomi ha aggiunto che
«si apre ora la strada per la tra-

sformazione in decreto delle nor-
me contenute nel disegno di leg-
ge Maccanico in modo da rispon-
dere alla sentenza della Consulta»
che impone che uno stesso sog-
getto non possa detenere più di
due reti televisive. Sull’«intreccio
di passaggi e scadenze» di una
normativa quanto mai delicata vi-
sto che va a ridisegnare tutto il si-
stema radiotelevisivo italiano è
intervenuto anche il capogruppo
della Sinistra democratica a pa-
lazzo Madama, Cesare Salvi. «Il
governo ha confermato che pre-
senterà presto il disegno di legge
di riforma organica -ha detto Sal-
vi- e al tempo stesso c’è la sen-
tenza della Corte Costituzionale
rispetto alla quale bisogna dare
una risposta. Ora l’Authority per
decreto non si può fare, nè il mi-
nistro Maccanico l’ha mai propo-
sto in questi termini. Spetterà al
governo valutare i contenuti».

«Lo avevamo già detto che sa-
rebbe finita così» dice Riccardo
De Corato, capogruppo di An in
commissione al Senato. «Ora -ag-
giunge De Corato- il Governo farà
quello che già pregustava: un de-
creto legge. A quel punto vedre-
mo se l’Ulivo vuole veramente
cercare un’intesa con le opposi-
zioni come dichiara Giulietti, sen-
za scavalcare il parlamento, co-
me ribadisce il sottosegretario
Lauria, oppure se vuole punire a
tutti i costi i lavoratori, i rispar-
miatori e i telespettatori delle reti
Mediaset. Insomma se il Governo
vuole tenere fede a tanti proclami
oppure preferisce un duro scon-
tro. l’allusione di De Corato a
Giuseppe Giulietti è conseguenza
di un’affermazione del deputato

dell’Ulivo per cui è indispensabile
sul tema telecomunicazioni un
vertice di maggioranza «e poi un
incontro con il Polo. Quello che
non si può fare con certezza -ha
aggiunto Giulietti- è un decreto
che servisse solo a prorogare le
concessioni. Sarebbe dannoso e
ricorderebbe altre stagioni». E da
paolo Romani di Forza Italia «arri-
vati a questo punto non sarebbe
una cattiva idea per la ricostitu-
zione di una Commissione spe-
ciale alla Camera per una appro-
fondita analisi della legge sul set-
tore». Come dire: visto che non
c’è più tempo per andare avanti
facciamo un passo indietro. Ad
appoggiare il decreto arriva Ri-
fondazione. «Pur non essendo fa-
vorevoli, in linea di principio, al
ricorso alla decretazione d’urgen-
za, non siamo contrari a che ven-
ga adottata questa prassi per lo
stralcio dell’Antitrust» ha detto
Sergio Bellucci, responsabile per
l’informazione. «Disponibilità su-
bordinata all’ipotesi che l’atto sia
teso esclusivamente a dare una
risposta alla sentenza».

Paolo Righi / Contrasto

Intervento chirurgico
per Silvio Berlusconi
Il Cavaliere già a casa
SilvioBerlusconi è statooperato ieri di ernia
inguinalepresso la clinicaVillaMafaldadiRoma.
Il leaderdi Forza Italia è stato ricoverato ieri
mattina,operatodalprofessorAldoAureggi e
dimessonelpomeriggio. Si sarebbe trattatodi
un intervento inanestesia localeperfettamente
riuscitoedeffettuato, comesempre inquesti
casi, in «dayhospital». Tant’è verocheBerlusconi
è subito tornatonella suaabitazione romanaeha
ripreso lanormaleattività.
Nehadatonotiziauncomunicatodi Forza Italia.
«Il presidenteSilvioBerlusconi -riferisce lanota-
è rientratonella suaabitazione romanadopo
aver subitoun intervento chirurgicoper la
riduzionediun’ernia inguinale».
«L’intervento,perfettamente riuscito -prosegue

il comunicato - è statoeseguito inprimamattinatadal
professorAldoAureggi aVillaMafalda, con l’assistenza
dell’anestesistaprofessorGuidoCercelloedelprofessor
UmbertoScapagnini,medicopersonalediBerlusconi.Giàda
questeore il leaderdi Forza Italia edelPoloha ripreso la
normaleattività».

QUALE SINISTRA? «D’Alema ha ragione, ma dire solo socialdemocrazia significa guardare indietro»

Cacciari, una terza via europea per l’Ulivo
Chiarante
«Premature
le anticipazioni
sulle mozioni»

— MILANO Signor sindaco, l’Unità
l’altro ieri titolava:«Intesa Veltroni
D’Alema», ma quali erano secon-
do lei le differenze «politico stra-
tegiche» tra i due?

Non vedevo e non vedo differenze
strategiche neanche ora. Sono con-
tento che ci sia intesa perchè ritengo
che drammatizzazioni del dibattito
nel Pds siano del tutto fuori luogo e
perchè non capisco su cosa potreb-
bero avvenire. A parte il danno tre-
mendo di eventuali lacerazioni, o
anche contraddizioni palesi nel
maggior partito dell’Ulivo, al di là
cioè di convenienze tattiche, franca-
mente non riesco ad individuare nel
merito, delle ragionidi divisione.

Beh, in parte si potrebbe dire sulle
prospettive dell’Ulivo quale coali-
zione elettorale o forza politica
autonoma..

Qui si potrebbe arrivare ad una diffe-
renza di strategia, non so se tra D’A-
lema e Veltroni, sicuramente tra me
e l’eventuale leadership pidiessina.
Ritengo da tempo che la linea giusta
sia la massima valorizzazione del-
l’Ulivo, la sua trasformazione da
coalizione elettorale in un movi-
mento politico nuovo, molto com-
plesso, molto difficile da costruire,
ma veramente nuovo: una federa-
zione vera e propria, non contingen-
te, di forze politiche che hanno tradi-
zioni e storie diverse. Questa sareb-
be l’effettiva novità. Non mi appas-
siona per niente parlare dinuovipar-
titi socialdemocratici o democratici.
Quello socialdemocratico al mo-
mento in Europa è una sigla e direi
che ha sostanzialmente lo sguardo
rivolto all’indietro. Fintanto che non
si definisce cosa significhi oggi una

politica di trasformazione delloStato
sociale e di riassetto istituzionale, il
partito socialdemocratico è un’idea
che esprime una nobile tradizione,
ma non credo sia il futuro di questo
Paesenèdiquestocontinente.
E quello democratico rimanda ad un
modello americano del tutto inap-
plicabile in Europa, perchè non è un
partito ma una coalizione di lobbies
che si ritrovano soltanto per il potere
e i posti di potere. Tutto interno allo
Spoil system. Quindi inapplicabile:
da noi le tradizioni, le ideologie e
le identità specifiche sono fortissi-
me. Mi interessa invece discutere
dell’ipotesi di una organizzazione
politica sul modello della federa-
zione, di un movimento politico
europeo, cui partecipino, da fede-
rati, partiti, associazioni, enti diver-
si, ognuno con la propria dignità e
cultura. Questa è l’ipotesi innovati-
va, tutto il resto appartiene alla
storia di un secolo che va finendo.

Lei insiste sul livello europeo, ma
all’interno dell’Ulivo italiano il Pds
cosadovrebbe fare?

È stata la forza che si è mossa più
coerentemente per l’Ulivo: l’elemen-

to essenziale del lancio e del soste-
gno a Prodi, in modo certamente più
convinto rispetto a tutte le altre forze
della coalizione. Sarebbe quindi stu-
pido sprecare questo patrimonio di
credibilità tornando indietro. E non
dico di sciogliere il Pds all’interno di
chissà che cosa, ma di essere l’ele-
mento essenziale di questo progetto
politiconuovo.

In questa cornice come colloca la
questione socialista?

Su questo punto sono d’accordo
con D’Alema. L’unione all’interno
del Pds anche degli spezzoni di tra-
dizione socialista non potrebbe altro
che fare bene. Non ho contrarietà in
questo senso: bisogna stare attenti a
non alimentare sospetti di riciclag-
gio, occorre sottolineare gli elementi
di discontinuità. Ma sono problemi
di immagine. Nella sostanza è chia-
ro che andrebbe benissimo riaccor-
pare le correnti della cosiddetta sini-
stra, coscienti però che così non si ri-
solve il problema strategico. Supera-
re finalmente il ‘21? Mi pare poco,
più che altro saldare i conti del pas-
sato. Che poi i post socialisti e post
comunisti finalmente, chiamandosi

diversamente, si ritrovino all’interno
di un partito di orientamento social-
democratico va benissimo.Manonè
con questo che vinci. La scommessa
vera era in germe nell ‘Ulivo: passare
dalla coalizione elettorale alla fede-
razionepoliticaa livelloeuropeo.

Lei però prima parlava di identità
e tradizioni fortissime. Con i Po-
polari, ad esempio, come la met-
tiamo?

È difficile, lo so. Come per tutte le co-

se nuove. E molto più facile mettere
insieme i cocci che dare un nuovo
vaso.

L’altro corno del problema è il
rapporto con Rifondazione comu-
nista...

È un non problema. Certo non tutto
sarà facile, ma dappertutto in Euro-
pa esiste ormai una forza movimen-
tista che sviluppa alcuni temi della
sinistra in modo “estremo”, che tute-
la certi interessi e settori sociali che

rischiano di venire travolti dal ritmo
che ha assunto il progresso tecnico e
tecnologico. Questa funzione di pro-
tezione è fisiologica. E ci sarà sem-
pre. Sarà una forza che viaggia tra il 5
e il 10 %. Tutto sommato ritengo va-
dabenecheci sia.

Una sinistra di governo e una del-
l’utopia, comehadettoD’Alema?

Ma quale utopia? Rifondazione è as-
solutamente una forza di conserva-
zione. Si tratta di capire che è neces-
sario organizzare reti di protezione
per quei settori che non riescono a
stare al passo con le trasformazioni.
E questo non porrà problemi all’Uli-
vo perchè sono convinto che troverà
sempre la possibilità di intendersi
con forzecomeRifondazione.

Ma quali sono i sentieri da battere
per arrivare alla Federazione di
centro sinistra?

Il riassetto istituzionale, puntare de-
cisamente sulle specificità locali, sul-
le autonomie, sull’autogoverno: il te-
ma del federalismo che è perfetta-
mente coerente alla trasformazione
degli attuali partiti in elementi di
grandi federazioni politiche. Il se-
condo passo è la riforma della pub-
blica amministrazione. Infine resta il
grande obbiettivo dell’unità politica
europea. L’elemento innovativo è la
federazione dell’Ulivo. Ripeto: non
significa che sia contro l’ipotesi di
D’Alema del nuovo partito socialde-
mocratico, anzi ritengo che rafforza-
re questo nucleo di sinistra sia im-
portante. Ma non mi risolve i proble-
mi, neanche quelli elettorali, perchè
con l’attuale sistema è pacifico che
non vinci da solo. Per cui è essenzia-
le che l’Ulivo si mantenga e si raffor-
zi.

La scommessa per Il sindaco di Venezia Massimo Cacciari
è «trasformare l’Ulivo da coalizione elettorale in un movi-
mento politico nuovo, una federazione vera e propria di
forze politiche che hanno tradizioni e storie diverse ». E che
si collochi anche a livello europeo. «Il partito socialdemo-
cratico oggi è un idea che esprime una nobile tradizione, e
quello democratico una coalizione di lobbies inapplicabile
in Italia».

SILVIO TREVISANI

Leanticipazionidei giornali circa lo
svolgimentodel congresso
nazionaledelPdsconunaoconpiù
mozioni «sono, almomento,prive
di fondamentooggettivo»: èquanto
haprecisato, inunadichiarazione,
GiuseppeChiarante, presidente
della commissionenazionaledi
garanziadelPds.
Chiarantehaosservatochedeve
ancora riunirsi il consiglio
nazionaledelpartito, l’organismo
cui competedi convocare il
congresso.
«Nullaesclude -haaggiunto - che
già inquella sede (comequalche
compagnohadel resto
preannunciato)potràesserci la
presentazionedipiùdiuna
mozione. Inoltreèprevedibile che -
comeèprassi - il Cn fissi un termine
entro il qualealtrimembridel
consiglionazionlaeouncerto
numerodi iscritti potràpresentare
eventuali altremozioni».
Perqueste ragioniChiaranteha
definito «ipotetica»ogni
anticipazioneedha ricordatocome
«nullapuò limitare il dirittodegli
iscritti di parteciparealdibattito
congressualeanchecon la
presentazionedipropri
documenti».
Chiarantehapoiprecisatodi
considerare«sbagliato, senonsi
vuol cadere inunaconcezione
autoritariaeanacronistica
dell’unitàdelpartito, qualificare
come“unitario” solouncongresso
chesi svolgaconun’unica
mozione».A suogiudizioproprio il
confronto tradocumenti diversi
«puòarricchire la vitademocratica
interna».

Massimo Cacciari Pietro Pesce


